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	Disegno di legge regionale n. 224
	Osservazioni ed emendamenti
	Controdeduzioni della Giunta regionale

	Art. 11. (Organizzazione delle attività di bacino)
	- Vedere osservazioni generali (CISPEL).
- Si condivide l’articolazione territoriale proposta (Consorzio Casalese SR)
	

	 1. I Comuni appartenenti allo stesso bacino assicurano l'organizzazione in forma associata dei servizi, di cui all'articolo 10, comma 1, di raccolta e trasporto, di realizzazione e gestione delle strutture al servizio della raccolta differenziata e dei conferimenti separati e di gestione del trasporto e del conferimento agli impianti tecnologici, , attraverso Consorzi obbligatori costituiti ai sensi dell'articolo 31 del d. lgs. 267/2000, denominati "Consorzi di bacino".
	- Occorrono chiarimenti in merito all’obbligatorietà del consorziamento dei Comuni (Provincia di Cuneo).

- Funzioni e compiti dei consorzi devono essere di "autorità d'ambito", analogamente a quanto previsto dalla normativa sulle acque. Si ritiene quindi utile, tenendo anche conto dell'evoluzione normativa in corso in tema di modalità di gestione dei servizi, distinguere le funzioni proprie dei consorzi, di indirizzo, programmazione e regolazione dei servizi, da quella più propriamente di gestione (art. 11, comma 5, ove si parla di compiti di organizzazione e comma 8, ove si parla di attività di gestione operativa e art. 13, comma 3, ove si parla di consorzi di funzione). (Provincia di Torino)
	Il consorziamento obbligatorio tra Comuni proposto dal presente disegno di legge per l’esercizio delle funzioni di governo e, soltanto in via transitoria, per la gestione dei servizi, è legittimo sulla base del combinato disposto dell’articolo 31, commi 1 e7 del d. lgs. 267/2000 e dell’articolo 23, comma 4 del d. lgs.22/1997 che legittimano la legge regionale a dare attuazione a forme di gestione dei rifiuti urbani anche obbligatorie, come i Consorzi tra Comuni disciplinati dal presente disegno di legge.

Per approfondimenti, anche in merito alla distinzione delle funzioni di governo e di gestione dei servizi, alla compatibilità delle varie forme di gestione dei servizi pubblici vedere lo studio del Prof. Cavallo Perin pagina 5 e seguenti.

La distinzione delle funzioni è già stata predisposta. Cfr. art. 11, comma 7 per le funzioni di governo e articolo 11, comma 8 per le funzioni di gestione.

	 2. Lo schema di convenzione per il consorziamento obbligatorio a livello di bacino e lo schema del relativo statuto di cui all'articolo 2, comma 1, lettera e) sono definiti dalla Giunta regionale con proprio provvedimento entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge.
	
	EMENDAMENTO.

Al comma 2 sostituire la parola “sessanta” con la parola “centoventi”.

	 3. I Comuni sono tenuti a consorziarsi, adottando la convenzione e lo statuto di cui al comma 2, entro sei mesi dalla pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della Regione Piemonte, dello schema tipo di convenzione e statuto, ovvero i consorzi di bacino già costituiti sono tenuti ad adeguare i propri statuti e la propria convenzione entro sei mesi dalla pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della Regione Piemonte dello schema tipo di convenzione e statuto.
	
	

	 4. Le Province, ai sensi dell'articolo 23, comma 5 del d.lgs. 22/1997, coordinano il consorziamento obbligatorio di cui al comma 1.
	
	

	 5. Il Consorzio di bacino provvede al governo ed al coordinamento per l'organizzazione dei servizi di cui all'articolo 10, comma 1, secondo le modalità previste dalla convenzione.
	
	EMENDAMENTO.

Eliminare il comma 5.

	 6. Per l'espletamento delle proprie funzioni il Consorzio può avvalersi degli uffici dei Comuni aderenti al bacino, messi a disposizione a tale fine.
	
	EMENDAMENTO.

Al comma 6, dopo la parola “Consorzio” aggiungere le parole “di bacino”.

	 7. In seguito alla stipulazione della convenzione il Consorzio di bacino svolge le funzioni di governo per assicurare la realizzazione dei servizi attribuiti al bacino secondo i criteri previsti nella convenzione stessa.
	Il punto è compreso nel comma 3: la convenzione deve precedere costituzione del consorzio per cui non si comprende l’espressione “In seguito alla stipulazione” (CISPEL).
	ACCOLTO.

EMENDAMENTO.

Al comma 7:eliminare le parole “In seguito alla stipulazione della convenzione” e, dopo le parole “di governo” aggiungere le parole “e coordinamento”.

	
	
	EMENDAMENTO.

Dopo il comma 7 aggiungere il seguente comma:

“7 bis. Il Consorzio di bacino, per l’espletamento dei servizi di cui all’articolo 10, comma 1, subentra nei rapporti in atto tra gli enti associati ed i terzi”.

	 8. L'attività di gestione operativa dei servizi di competenza del Consorzio di bacino è svolta nelle forme  previste dall'articolo 113 del d.lgs. 267/2000.
	- La norma ingenera non pochi dubbi. Il citato art. 13 del d.lgs. disciplina le forme di gestione dei servizi pubblici da parte degli enti locali, ma i consorzi non sono enti locali, bensì aziende consorziali, sottratte alla normativa degli enti locali per essere assoggettate a quelle delle aziende speciali. Inoltre, si rileva che l’art. 2, comma 3 della legge 109/1994, esclude che le aziende speciali possano affidare lavori in concessione, mentre l’art. 113 del d.lgs. 267/2000 contempla l’affidamento in concessione. (CSR Astigiano)

- Sarebbe più coerente prima esporre la disciplina del consorzio e poi disporre sull’attività operativa; quindi, il comma dovrebbe essere spostato in coda (CISPEL).
	EMENDAMENTO.

Al comma 8 sostituire le parole da “di competenza” fino alla fine del comma, con le parole “da effettuare nel bacino è svolta nelle forme previste dal d. lgs. 267/2000”.

La problematica evidenziata dal Consorzio Artigiano è risolta con l’emendamento di cui sopra.

ACCOLTA l’osservazione.

EMENDAMENTO.

Spostare il comma 8 dopo il comma 14.

	 9. Gli organi del Consorzio di bacino sono:
	
	

	 a) l'Assemblea composta dai Sindaci, o suoi delegati, dei Comuni ricadenti nel medesimo bacino;
	
	

	 b) Il Consiglio di Amministrazione, cui compete la rappresentanza istituzionale e legale, composto da un minimo di tre ad un massimo di sette membri, eletti dall'Assemblea;
	- Occorre verificare la rappresentanza legale ad un organo collegiale (Consorzio Casalese Smaltimento Rifiuti)

- È da verificare l’affidamento della rappresentanza legale ad un organo collegiale (CSRS Ovadese).

- La rappresentanza istituzionale e legale al Consiglio di Amministrazione pare una svista. Ai consorzi si applica l’art. 31, ultimo comma del d.lgs. 267/2000, nel quale si fa riferimento alle norme per le aziende speciali, cioè al regio decreto 15.10.1925, n. 2578 (l’art. 4, comma 4 precisa che “il direttore rappresenta l’azienda”) e ed il relativo regolamento adottato con d.p.r. 4.10.1986, n. 902 (all’art. 33: “il direttore a) ha la legale rappresentanza dell’azienda). (CSR Astigiano)

- La rappresentanza legale spetta al Presidente e non al Consiglio di amministrazione (CISPEL).
	SI.

EMENDAMENTO.

Sostituire le lettere b), c) e d) con le seguenti:

“b) il Consiglio di Amministrazione, composto da un minimo di tre ad un massimo di sette membri, eletto dall’Assemblea;
c) il Presidente del Consiglio di Amministrazione;

d) il Direttore”.

Adeguato il comma al disposto del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 e al decreto del Presidente della Repubblica 4 ottobre 1986, n. 902.

	 c) il Presidente;
	
	

	 d) il  Direttore, con responsabilità organizzativa e gestionale della struttura operativa a livello di bacino.
	- Vedere osservazioni generali (CISPEL).
	Adeguato il comma al disposto del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 e al decreto del Presidente della Repubblica 4 ottobre 1986, n. 902. (Vedere emendamento sopra).

	 10. La rappresentanza in seno all'Assemblea spetta ai sindaci dei comuni partecipanti al bacino, o agli assessori delegati, ed è determinata nella convenzione.
	
	

	 11. Le modalità di organizzazione del consorzio sono determinate dallo statuto di cui al comma 2.
	Il comma è inutile, in quanto reiterativo del comma 3 (CISPEL).
	NO. Anche se già contenuto nel comma 3 ci sembra opportuno ripeterlo.

	 12. Il consorzio di bacino redige ed approva, entro centottanta giorni dalla costituzione, il programma pluriennale degli interventi, contenente  anche le modalità per il raggiungimento degli obiettivi di raccolta differenziata di ogni singolo Comune al fine del raggiungimento per l'intero bacino delle percentuali previste dall'articolo 24 del d.lgs. 22/1997, dal Piano regionale di gestione dei rifiuti e dal programma provinciale.
	EMENDAMENTO
Aggiungere dopo le parole "di ogni singolo Comune" la frase "secondo criteri di efficacia, efficienza ed economicità".  Il Consorzio di bacino dovrebbe definire anche le modalità per il raggiungimento degli obiettivi di raccolta differenziata di ogni singolo Comune. Allo stesso tempo la Giunta regionale deve individuare le modalità e le categorie di rifiuti che devono essere raccolti e/o conferiti in modo differenziato. E' indispensabile che la raccolta differenziata sia perseguita soltanto se ne è stata preventivamente valutata la validità tecnico-economica.  (Federpiemonte)
	EMENDAMENTO.

Sostituire il comma 12 con il seguente:

“12. Il Consorzio di bacino entro centottanta giorni dalla sua costituzione, approva:

a) il regolamento speciale consortile;

la scelta delle forme di gestione dei servizi di competenza ai sensi del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267;

b) il programma pluriennale degli interventi e dei relativi investimenti, da inviare alla Provincia nei successivi trenta giorni, contenente anche le modalità per il raggiungimento degli obiettivi di raccolta differenziata di ogni singolo Comune associato, al fine di conseguire per l’intero bacino le percentuali previste all’art. 24 del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, dal Piano regionale di gestione dei rifiuti e dal programma provinciale;

c) i criteri tariffari  relativi  ai servizi di bacino di cui all’art. 10, comma 1, della presente legge.”.

	 13. La concessione di eventuali contributi da parte della Regione per la realizzazione del sistema integrato di gestione dei rifiuti urbani è subordinata all'approvazione del programma pluriennale.
	
	

	 14. In caso di inutile decorso del termine di cui al comma 3, la Provincia competente per territorio provvede, previa diffida, in via sostitutiva, a costituire il consorzio di bacino nominandone gli organi ed approvando il relativo statuto (integrato con gli elementi fondamentali contenuti nello schema tipo di convenzione di cui all'articolo 2, comma 1, lettera e).-
	- Si propone di prevedere la possibilità di ricorrere anche ad un commissario ad acta, come previsto all’art. 12, comma 7 (Provincia di Torino).

- In alcuni casi sarà necessario utilizzare il potere sostitutivo previsto, in altri si dovrà accompagnare “per mano” la costituzione del Consorzio obbligatorio; ciò comporta quasi “il distacco” di una persona per molti mesi. Si propone, quindi, di mantenere il trasferimento annuale alle province. (Provincia di Vercelli)
	SI. Accolto.

EMENDAMENTO.

Dopo il comma 14, aggiungere il seguente comma:

“In caso di inerzia dei Consorzi di bacino nell’espletamento delle funzioni di cui al precedente comma 5, la Provincia, previa diffida, provvede ai sensi dell’art. 3, comma 1, lettera l), direttamente, anche tramite un commissario ad acta, a garantire il governo delle funzioni previste a livello di bacino.”.

I trasferimenti di risorse sono già stati previsti dalla legge regionale 44/2000 e con al deliberazione n29-1864 del 28-12-2000

	
	
	Inserire qui il comma 8. 

“L'attività di gestione operativa dei servizi di competenza del Consorzio di bacino è svolta nelle forme  previste dall'articolo 113 del d.lgs. 267/2000.”

	 15. La Giunta regionale adotta ulteriori disposizioni e prescrizioni per la modalità di realizzazione e gestione dei servizi e degli impianti. 
	EMENDAMENTO
Eliminare il comma 15. (Legambiente, Pro Natura, WWF)
	NO. Inserire spiegazione .vedi art. 8 comma 6 e art. 6 comma 6

	
	EMENDAMENTO AGGIUNTIVO

- Aggiungere il seguente comma:

“16. Nei comuni capoluogo di provincia il comune con i suoi organi assolve tutti i compiti del consorzio di bacino” (CISPEL).
	NO. L’articolazione territoriale a livello di Consorzio di bacino viene definita dalla Provincia nel programma provinciale.

	Art. 12. (Organizzazione delle attività di ambito territoriale ottimale)
	
	

	 1. L'organizzazione del sistema integrato dei rifiuti urbani a livello di ambito territoriale ottimale, in forma associata , è assicurata dalla Provincia attraverso i Consorzi di bacino.
	
	

	 2. Le Province coordinano la cooperazione obbligatoria dei Consorzi di bacino appartenenti allo stesso ambito territoriale ottimale. 
	
	

	 3. Entro sei mesi dalla loro costituzione, i Consorzi di bacino  sono tenuti ad adottare la convenzione  secondo lo schema di  cui all'articolo 2, comma 1, lettera f) al fine di:
	
	EMENDAMENTO.

Al comma 3 sostituire le parole “al fine di:” con le seguenti parole “L’associazione dei Consorzi di bacino convenzionati ha il compito di:”

	 a) provvedere al governo ed al coordinamento dei servizi di cui all'articolo 10 comma 2 sulla base dei programmi provinciali;
	
	

	 b) provvedere alla realizzazione degli interventi previsti dal programma provinciale o individuano i soggetti cui affidare la realizzazione;
	
	

	 c) provvedere ad individuare i criteri per la determinazione della tariffa di cui all'articolo 49 del d.lgs. 22/1997, da applicare a livello di ambito territoriale ottimale.
	Non è chiaro come mai i criteri per la determinazione della tariffa di cui all’art. 49 del D.Lgs. 22/97 siano da applicare a livello di A.T.O, quando essa è da applicare dai Comuni. (Provincia di Cuneo)
	EMENDAMENTO.

Sostituire la lettera c) con la seguente:

“c)  fornire ai Comuni appartenenti all’Ambito Territoriale Ottimale le informazioni per la predisposizione dei piani finanziari di cui all’articolo 8 D.P.R. 27 aprile 1999, n. 158, ai fini dell’istituzione della tariffa”.

Le osservazioni della Provincia di Cuneo sono superate dall’introduzioni dell’emendamento di cui sopra.

	 4. Nel caso in cui nell'ambito territoriale ottimale sia stato individuato un solo bacino le funzioni di cui ai commi 1, 2 e 3 sono svolte dal Consorzio di bacino.
	
	

	 5. L'attività di gestione operativa di cui all'articolo10 comma 2 è assicurata dai Consorzi di bacino in cui sono localizzati gli impianti nelle forme previste all'articolo 113 del d.lgs. 267/2000.
	Vedere l’osservazione all’art. 11, comma 8 (CSR Astigiano).
	EMENDAMENTO.

Al comma 5, sostituire le parole da “di cui all’articolo” fino alla fine del comma con le parole “dei servizi di cui all’articolo 10, comma 2, da effettuare nell’Ambito Territoriale Ottimale è svolta nelle forme previste dal d. lgs. 267/2000”.

L’osservazione del Consorzio Artigiano è risolta con l’emendamento di cui sopra.

	 6. In caso di inutile decorso del termine di cui al comma 3 la Provincia, ai fini della cooperazione obbligatoria dei consorzi di bacino, provvede, previa diffida nei confronti del consorzio o dei consorzi di bacino inadempienti, ad adottare, in via sostitutiva, la necessaria convenzione
	EMENDAMENTO

Integrare il comma con la dizione:

"..... la Regione, in accordo con la Provincia territorialmente competente, provvede direttamente anche tramite commissariamento ....." (Provincia di Torino). 
	NO, perché la Provincia ha la competenza della gestione unitaria dei rifiuti nell’Ambito Territoriale Ottimale e, quindi, è consequenziale che il potere sostitutivo sia espletato dalla medesima.

	7. Nel caso di inerzia dei consorzi tra di loro convenzionati ai fini dello svolgimento delle funzioni in forma associata di cui al comma 3, la Provincia, previa diffida, provvede direttamente anche tramite un commissario ad acta a garantire il governo della gestione dei rifiuti a livello di ~ATO~. 
	EMENDAMENTO

Integrare il comma con la dizione:

"..... la Regione, in accordo con la Provincia territorialmente competente, provvede direttamente anche tramite commissariamento ....." (Provincia di Torino). 
	NO, perché la Provincia ha la competenza della gestione unitaria dei rifiuti nell’Ambito Territoriale Ottimale e, quindi, è consequenziale che il potere sostitutivo sia espletato dalla medesima.

	
	EMENDAMENTO AGGIUNTIVO
Aggiungere l’art. 12 bis 

"Prevenzione della produzione dei rifiuti"
1. In attuazione dell'art. 3 del Dlgs 22/97 la Regione si impegna a:

a) lo sviluppo di tecnologie pulite, in particolare quelle che consentono un maggiore     risparmio di risorse naturali;

b) la promozione di strumenti economici, eco-bilanci, sistemi di ecoaudit, analisi del ciclo di vita dei prodotti, azioni di informazione e di sensibilizzazione dei consumatori, nonche' lo sviluppo del sistema di marchio ecologico ai fini della corretta valutazione dell'impatto di uno specifico prodotto sull'ambiente durante l'intero ciclo di vita del prodotto medesimo;

c) la messa a punto tecnica e l'immissione sul mercato di prodotti concepiti in modo da non contribuire o da contribuire il meno possibile, per la loro fabbricazione, il loro uso od il loro smaltimento, ad incrementare la quantita', il volume e la pericolosita' dei rifiuti ed i rischi di inquinamento;

d) lo sviluppo di tecniche appropriate per l'eliminazione di sostanze pericolose contenute nei rifiuti destinati ad essere recuperati o smaltiti;

e) la determinazione di condizioni di appalto che valorizzino le capacita' e le competenze tecniche in materia di prevenzione della produzione di rifiuti;

f) la promozione di accordi e contratti di programma finalizzati alla prevenzione ed alla riduzione della quantita' e della pericolosita' dei rifiuti".

2. L'obiettivo minimo di riduzione, su base regionale,  si prevede nella misura del 3% annuo. (Legambiente, Pro Natura, WWF)
	La proposta delle associazioni ambientaliste affida competenze alla Regione che è opportuno inserire all’articolo 2 e non al presente articolo.

Si propone, quindi, di inserire all’articolo 2, comma 1, la seguente lettera t) 

EMENDAMENTI ALL’ARTICOLO 2.

- EMENDAMENTO all’articolo 2, comma 1, dopo la lettera s)  aggiungere la seguente:

“t) ad incentivare lo sviluppo di tecnologie pulite, la valorizzazione dei rifiuti, l’utilizzo del materiale riciclato, la produzione di beni di consumo ecologicamente compatibili, la riduzione della produzione e della pericolosità dei rifiuti tramite la promozione di accordi di programma e la concessione di contributi ed incentivi a soggetti privati;”.

- EMENDAMENTO all’articolo 2, comma 2, aggiungere all’elenco delle lettere citate, la lettera “t).”.

- In seguito alla formulazione della suddetta lettera t) che concerne l’incentivazione al settore privato si rende necessaria la revisione della lettera m) dell’articolo 2.

- EMENDAMENTO all’articolo 2, comma 1, lettera m) eliminare le parole da “nonché” fino alla fine della lettera.

	Art. 13. (Obiettivi di raccolta differenziata)
	
	

	 1. Ai fini del raggiungimento degli obiettivi di raccolta differenziata di cui all'articolo 24 del d.lgs. 22/1997 e del piano regionale, la Giunta regionale individua le modalità e le categorie di rifiuti che devono essere raccolti e/o conferiti in modo differenziato.
	- Introdurre un parametro che non si basi solo sul raggiungimento di una determinata percentuale di differenziazione ma, soprattutto per piccole realtà del territorio a rilevanza rurale, considerare che queste possono avere una ridotta produzione pro capite di rifiuto e con questo adempiere lo stesso allo spirito del "Ronchi". (CSRSU Novara)

- Devono essere specificate le modalità in base alle quali verificare il raggiungimento degli obiettivi fissati dall’art. 24 del D.Lgs. 22/97, che peraltro stabilisce che gli obiettivi in questione devono essere raggiunti a livello di ambiti (Provincia di Cuneo).

EMENDAMENTI
- Aggiungere dopo le parole "in modo differenziato" la frase "secondo criteri di efficacia, efficienza ed economicità". Vedere le considerazioni all’art. 11, comma 12. (Federpiemonte)

- Dopo le parole "Raccolta differenziata" aggiungere: 

"di cui si prevede il raggiungimento del 50% entro il 2003.  I Comuni, i Consorzi, le Province godranno di incentivi particolari, in proporzione agli obiettivi raggiunti. Nel caso di mancato raggiungimento dell’obiettivo i Comuni, i Consorzi, le Province subiranno penalizzazioni in termini di appesantimento dell'ecotassa sullo smaltimento dei rifiuti indifferenziati.” (Legambiente, Pro Natura, WWF)
	EMENDAMENTO. 

Sostituire il comma 1 con i seguenti:

“1. Il consorzio di Bacino assicura in ciascun Comune il raggiungimento degli obiettivi di raccolta differenziata di cui all'articolo 24 del d.lgs. 22/1997 e del piano regionale.

1 bis. Sono previste agevolazioni a favore dei Comuni in proporzione agli obiettivi  di raccolta differenziata raggiunti.”.

 La problematica della ridotta  produzione di rifiuti è stata affrontata al comma 5.

Vedere il comma 2.

Effettuando l’accertamento per comune si ricava anche il dato per A.T.O. Lo scopo dell’accertamento a livello di Comune è quello di evitare che vengano appiattiti verso il basso i comportamenti virtuosi di alcuni Comuni.

ACCOLTO al comma 2, 
NO. E’ competenza del Piano regionale stabilire le percentuali di raccolta differenziata (cfr. articolo 5, comma 2) e, pertanto, vengono modificate dal medesimo. Non si ritiene opportuno irrigidire la legge.

Riformulato ed  accolto in parte  al comma 1 bis.

 Non può essere previsto un aggravio per le Province in quanto non hanno compiti operativi.

	 2. La Giunta regionale stabilisce, nelle more dell'emanazione di un metodo di calcolo omogeneo a livello nazionale, il metodo normalizzato per il calcolo delle percentuali di raccolta differenziata al fine di accertare il raggiungimento in ogni singolo Comune e in ciascun bacino degli obiettivi stabiliti dall'articolo 24 del d.lgs. 22/1997 e dal piano regionale.
	
	EMENDAMENTO.

Al comma 2 dopo le parole “Giunta Regionale” inserire le parole: “individua le modalità e le categorie di rifiuti che devono essere raccolti e conferiti in modo differenziato .secondo criteri di efficienza efficacia ed economicità, definisce i criteri per  l’erogazione delle agevolazioni a favore dei comuni in proporzione agli obiettivi di raccolta differenziata raggiunti , nonché “

	 3. I consorzi di bacino trasmettono annualmente i dati relativi alla percentuale di raccolta differenziata raggiunta nell'anno precedente sulla base del metodo di calcolo di cui al comma 2.
	
	EMENDAMENTO.

Al comma 3 dopo la parola “trasmettono“ aggiungere le parole ”alla Regione ed alle Province”

	 4. Il tributo per il deposito in discarica dei rifiuti di cui alla l. 549/1995, è applicato nella misura massima prevista nel caso in cui:
	commi 4, 5 e 6:

Risulta di non immediata comprensione la relazione tra il tributo per il deposito in discarica di rifiuti di cui alla legge 549/95 e il raggiungimento degli obiettivi di raccolta differenziata. Sarebbe più razionale stabilire una relazione tra la tariffa e gli obiettivi di che trattasi. (Provincia di Cuneo)
	EMENDAMENTO. 

Eliminare il comma 4. 

Si è ritenuto opportuno non ancorare la penalizzazione per il mancato raggiungimento degli obiettivi di raccolta differenziata al tributo per lo smaltimento in discarica, bensì di fare ricorso all’utilizzo della sanzione amministrativa. 

	 a) non vengano raggiunti, a livello di comune, gli obiettivi di raccolta differenziata previsti dal  d.lgs. 22/1997 e dal piano regionale;
	- Il tributo deve essere applicato a livello comunale e calcolato in modo proporzionale alla percentuale raggiunta di raccolta differenziata. (Provincia di Torino)
	Il nostro schema concorda con questa posizione. Vedere articolo 17, emendamento aggiuntivo.

	 b) i consorzi di bacino non forniscano i dati richiesti per la verifica del raggiungimento degli obiettivi di raccolta differenziata.
	- Il tributo va applicato in misura massima anche nel caso in cui i comuni e i consorzi non forniscano i dati richiesti. (Provincia di Torino)

EMENDAMENTO

- Eliminare la lettera b). Non si giustifica l'applicazione del tributo per il deposito in discarica nella misura massima se i consorzi di bacino non forniscono i dati richiesti per la verifica del raggiungimento degli obiettivi di raccolta differenziata. Si penalizza il cittadino per un'inefficienza pubblica; si dovrebbe penalizzare, al limite con la decadenza, l'organismo inadempiente. (Federpiemonte)
	Nel caso di mancata trasmissione dei  dati richiesti si applica la sanzione amministrativa generica di cui al comma 1 dell’articolo 17.

	 5. Nel caso di mancato raggiungimento degli obiettivi di raccolta differenziata da parte di Comuni che hanno una produzione media pro capite di rifiuti inferiore di almeno il 35 per cento rispetto alla media regionale, dovuta anche a pratiche di riduzione di rifiuti alla fonte, non si applica l'aumento del tributo per il deposito in discarica dei rifiuti di cui al comma 4.
	EMENDAMENTI
- Sostituire l’ultima frase dopo la parola "fonte" con la frase "non si applica il tributo per il deposito in discarica dei rifiuti". I Comuni che producono pochi rifiuti dovrebbero essere premiati: non soltanto, quindi, non si dovrebbe applicare l'aumento del tributo ma, al contrario, si potrebbe arrivare ad eliminarlo. (Federpiemonte)

- Riscrivere il comma:
“5. I Comuni che per effetto di certificate e concrete pratiche di riduzione dei rifiuti, misurabili in un almeno il 35 %  dei rifiuti in meno della media dei Comuni della regione, non verranno penalizzati secondo i dettami del precedente comma 4. In ogni caso per ottenere il beneficio il livello di raccolta differenziata non dovrà essere inferiore di più di un terzo della media della raccolta differenziata raggiunta nella regione". (Legambiente, Pro Natura, WWF)
	EMENDAMENTO.

Al comma 5, in fondo, sostituire le parole “l'aumento del tributo per il deposito in discarica dei rifiuti di cui al comma 4” con le parole “la sanzione amministrativa di cui all’articolo 17, comma 1bis”.
NO. Il tributo viene istituito da una legge nazionale.

La competenza regionale si limita alla possibilità di modificarne l’importo che rimane fissato nel minimo e nel massimo.

NO. Non si ritiene opportuno per queste situazioni particolari stabilire delle percentuali minime di raccolta differenziata, fermo restando, comunque, che l’articolo 39 d. lgs. 22/1997 prevede che i Comuni organizzino la raccolta differenziata degli imballaggi.

	 6. Per disincentivare ulteriormente lo smaltimento in discarica dei rifiuti, la Giunta regionale, nei casi previsti dal comma 4 può ulteriormente aumentare il tributo per il deposito in discarica dei rifiuti mediante l'utilizzo del coefficiente di correzione di cui all'articolo 3, comma 29, della l. 549/1995 per le finalità stabilite dall'articolo 24 del d.lgs. 22/1997. 
	EMENDAMENTI
- Dopo le parole"in discarica" aggiungere le seguenti:

"o in inceneritore o in impianti di pirolisi" (Legambiente, Pro Natura, WWF)

- Dopo la parola "aumentare", inserire la frase "fino al 20%". E' indispensabile fissare in modo omogeneo il limite massimo dell'aumento del tributo, che ora sembra senza limiti. (Federpiemonte)
	EMENDAMENTO.

Eliminare il comma 6.
Tale emendamento è conseguente alla eliminazione del comma 4 del presente articolo che svincola la penalizzazione per il mancato raggiungimento degli obiettivi di raccolta differenziata dal tributo per il deposito in discarica.

	
	Punti aggiuntivi

- Le risorse finanziarie derivanti alle Province e alla Regione dal gettito di tasse e tributi devono essere investite nello sviluppo del sistema integrato, in particolare della raccolta differenziata. (Provincia di Torino)

- Per la riduzione dei rifiuti, è importante prevedere interventi della Regione nei settori di: sostegno all'impresa e all'occupazione, disciplina della grande distribuzione, sfruttamento e imbottigliamento delle acque minerali, pianificazione urbanistica comunale per l'inserimento obbligatorio delle infrastrutture al servizio delle raccolte differenziate, riciclaggio e trattamento. È importante anche  promuovere il compostaggio domestico con disciplina e azioni di sostegno. (Provincia di Torino)

- Si ritiene importante la definizione per legge di obiettivi di riduzione, riciclaggio e recupero più elevati di quelli previsti su scala nazionale e in ogni caso di sistemi incentivanti per comuni e consorzi che raggiungano obiettivi più elevati di quelli obbligatori o che anticipino il passaggio da tassa a tariffa per i servizi relativi ai rifiuti urbani. (Provincia di Torino)

- Si ritiene utile prevedere sistemi penalizzanti per quelle aree che, al contrario, non raggiungono gli obiettivi previsti, con il conseguente aggravio dei costi ambientali aggiuntivi per la collettività. (Provincia di Torino)

- Occorre penalizzare, attraverso l'ecotassa, le realtà responsabili di produrre, anche dopo elevate raccolte differenziate, quantità di rifiuti indifferenziati più elevate di quelle medie dell'area, con un particolare aggravio per il conferimento in discarica. (Provincia di Torino)
	Si. Vedere articolo 17 per la destinazione degli introiti.

E’ stata prevista la possibilità di concedere finanziamenti anche a soggetti privati. Vedere articolo 2, comma 1, lettera k)

ACCOLTO con emendamenti ad articoli precedenti.

EMENDAMENTO ALL’ARTICOLO 2.

All’art. 2, comma 1, lettera d), dopo le  parole “ produzione dei rifiuti “ aggiungere le parole “, della riduzione dell’uso degli imballaggi  anche attraverso accordi con la grande distribuzione e all’incentivazione ”.

EMENDAMENTO ALL’ARTICOLO 4.

All’art. 4 comma 1, dopo la lettera b) inserire la seguente:

“c) a prevedere nei propri strumenti di pianificazione urbanistica l’inserimento delle infrastrutture finalizzate alla raccolta differenziata “.

Per ciò che riguarda il compostaggio domestico vedere emendamento all’articolo 8, comma 4.

Tali obiettivi verranno fissati con il Piano regionale per la gestione dei rifiuti e non con la legge.

Gli incentivi e le penalizzazioni sono previsti all’art.17 .

Per i finanziamenti  vedere anche articolo 2, comma 1, lettera m).

	Art. 14. (Smaltimento dei rifiuti nell'ambito del sistema integrato di gestione dei rifiuti urbani)
	
	

	 1. Nelle strutture di servizio, negli impianti tecnologici e nelle discariche di prima categoria operanti o individuate sul territorio piemontese nell'ambito del sistema integrato di gestione di cui al Capo III e' vietato effettuare operazioni di smaltimento di rifiuti di qualunque tipologia provenienti da altre regioni.
	
	

	 2. Il divieto di cui al comma 1 è derogabile, solo a seguito di specifici accordi regionali di reciprocità. 
	EMENDAMENTI
- Eliminare le parole "di reciprocità" al termine del comma. Sembra eccessivo limitare ad accordi di reciprocità i casi particolari di possibile smaltimento transnazionale, in deroga alle condizioni generali di "autarchia", per noi comunque poco condivisibili. (Federpiemonte)

- Dopo la parola reciprocità aggiungere “ai sensi dell’art. 5, comma 5, del D.Lgs. 22/97” (Provincia di Cuneo)

- Eliminare il comma 2 (Legambiente, Pro Natura, WWF)
	ACCOLTO.

EMENDAMENTO.

Alla fine del comma 2 eliminare le parole “di reciprocità”.

NO. Non è opportuno limitare le possibilità di accordo

NO. Vedere articolo 5, comma 5, D. Lgs. 22/1997 e sentenza della Corte costituzionale n. 281 del 14/7/2000 in riferimento all’articolo 18 della l. r. 59/1995 che è stato reso inapplicabile.

	Capo IV. Disposizioni sulla gestione dei rifiuti speciali provenienti da attività produttive, commerciali e di servizi
	
	

	Art. 15. (Organizzazione della gestione dei rifiuti speciali)
	Considerazione generale

Sono necessarie linee e criteri regionali di indirizzo che consentano la programmazione degli interventi a livello sovra-provinciale (Provincia di Torino).
	SI .Vedere comma 2

	 1. La gestione dei rifiuti speciali di cui all'articolo 7, comma 3, lettere a), b) c), d), e) f) e g) del d.lgs. 22/1997, ad esclusione dei rifiuti assimilati agli urbani, dei rifiuti prodotti dalla depurazione delle acque reflue urbane e dei rifiuti prodotti dalle attività di recupero e smaltimento di rifiuti urbani, si basa sulla riduzione della produzione, sull'invio al recupero, sulla diminuzione della pericolosità ed ottimizzazione delle fasi di raccolta, trasporto, recupero e smaltimento e sui seguenti principi generali:
	Si propone che, analogamente a quanto previsto al comma 4 dell'art. 15 per i rifiuti sanitari, venga espressamente dichiarato anche per i rifiuti speciali che la definizione dei principi organizzativi e gestionali dello smaltimento, il numero degli impianti, potenzialità e bacino d'utenza, le indicazioni per la raccolta differenziata siano definiti nel Piano regionale e nei Programmi provinciali. (Provincia di Torino).
	SI .Vedere comma 2

	 a) le soluzioni impiantistiche devono garantire l'autonomia di smaltimento dei rifiuti prodotti a livello regionale;
	- Vedi osservazioni generali (Provincia di Torino)

EMENDAMENTI
- Dopo la parola "soluzioni" inserire le parole: "organizzative ed"  (Legambiente, Pro Natura, WWF).

- Dopo le parole "livello regionale", aggiungere la frase "quando criteri di efficacia, efficienza ed economicità lo consentano". Le soluzioni impiantistiche dovrebbero garantire l'autonomia di smaltimento dei rifiuti prodotti a livello regionale, ma non è chiaro come ed a quale fine si debba garantire questa autonomia. Spesso infatti conviene economicamente, o è indispensabile tecnicamente, trasferire il rifiuto in un'altra regione o in un'altra nazione, piuttosto che costruire ex novo un impianto in loco. E' il caso, per esempio, dello smaltimento dei PCB. (Federpiemonte)


	ACCOLTI entrambi gli emendamenti.

EMENDAMENTO

Al comma 1 la lettera a) è così riscritta:

“a) le soluzioni organizzative impiantistiche devono garantire l'autonomia di smaltimento dei rifiuti prodotti a livello regionale quando criteri di efficacia, efficienza ed economicità la consentono.”.; 

	 b) la gestione dei rifiuti speciali deve essere organizzata sulla base di impianti, ivi comprese le discariche, realizzati anche come centri polifunzionali, nei quali possono essere previste più' forme di trattamento;
	
	

	 c) le discariche costituiscono la fase finale del sistema di gestione dei rifiuti speciali da collocarsi a valle dei processi di trattamento, ove necessari, finalizzati a ridurre la pericolosità dei rifiuti e a consentire una più corretta gestione delle discariche stesse.
	
	

	 2. Il piano regionale contiene la definizione delle necessita' e delle tipologie degli impianti e delle discariche per la gestione dei rifiuti speciali. Nell'ambito del piano regionale le discariche definite con il termine 2SP sono da intendersi discariche realizzate e gestite secondo quanto stabilito al punto 4.2.3.3, della delibera del Comitato interministeriale del 27 luglio 1984, relativo alle discariche di seconda categoria tipo C, nonché secondo eventuali ulteriori prescrizioni inerenti, in particolare, le caratteristiche dei rifiuti ammessi.
	EMENDAMENTO
Modificare la frase "con il termine 2SP sono da intendersi discariche realizzate e gestite secondo quanto stabilito al punto 4.2.3.3 della Delibera del Comitato Interministeriale del 27/07/1984, relativo alle discariche di seconda categoria tipo C" con la frase "con il termine 2SP sono da intendersi discariche realizzate e gestite secondo quanto stabilito al punto 4.2.3.2 della Delibera del Comitato Interministeriale del 27/07/1984, relativo alle discariche di seconda categoria tipo B". Non esiste motivazione tecnica per la quale le discariche 2B, anche se chiamate 2SP, debbano avere i vincoli molto più restrittivi previsti per le discariche di tipo 2C. Si tratta di un'inutile penalizzazione delle imprese piemontesi, che provoca distorsioni di mercato evidenti.  (Federpiemonte)
	EMENDAMENTO.

Sostituire la prima frase del comma 2, con la seguente: “Nel piano regionale e nei programmi provinciali vengono definiti i principi organizzativi dello  smaltimento dei rifiuti speciali comprese le necessità impiantistiche e le relative potenzialità, basati anche su una articolazione sovraprovinciale. 

EMENDAMENTI ALL’ARTICOLO 2.

- EMENDAMENTO. All’articolo 2, comma 1, aggiungere la seguente lettera u):

“u) alla concessione di incentivi per la rilocalizzazione degli impianti di trattamento sulla base dei criteri stabiliti dal Piano regionale”.
- EMENDAMENTO. All’articolo 2, comma 2, , aggiungere all’elenco delle lettere citate, la lettera “u)”.

	 3. In attuazione dei principi di cui al comma 1, la gestione dei rifiuti speciali prodotti nelle strutture sanitarie deve soddisfare le seguenti priorità:
	- Si rileva la mancanza di adeguamento al D.M. n. 219 del 26/06/2000 che prevede la sterilizzazione dei rifiuti sanitari e il loro smaltimento come rifiuto assimilabile ai rifiuti urbani. Anche alla luce dello studio della Regione sulla gestione dei rifiuti prodotti nelle strutture sanitarie, la legge regionale potrebbe definire gli elementi di una politica organica finalizzata alla riduzione del rifiuto sanitario pericoloso a rischio infettivo e al corretto smaltimento di quest'ultimo. Qualora questo tipo di rifiuto venisse sottoposto a sterilizzazione per l'assimilazione al rifiuto urbano, previsto dal citato D.M., dovrebbe essere chiarito che lo smaltimento non potrà essere assoggettato ad una tariffazione ingiustificabilmente diversa da quella relativa al rifiuto urbano cui è assimilato. (Provincia di Torino).
	ACCOLTO

EMENDAMENTO. 

Sostituire il comma 3 con il seguente: 

“3. La gestione dei rifiuti prodotti dalle strutture sanitarie è effettuata in conformità con quanto disposto dal decreto ministeriale 26 giugno 2000, n. 219 e si basa sui  seguenti principi organizzativi:

	 a) i rifiuti speciali assimilati agli urbani sono raccolti dal servizio pubblico nell'ambito delle raccolte differenziate organizzate dallo stesso;
	
	a) i rifiuti sanitari assimilati agli urbani di cui all’articolo 2, comma 1, lettera g), punti 1, 2, 3 e 6 del decreto ministeriale 26 giugno 2000, n. 219, sono raccolti dal servizio pubblico nell’ambito delle raccolte differenziate organizzate dallo stesso;

	 b) la raccolta, il deposito ed il trasporto dei rifiuti sanitari pericolosi, in cui è prevalente il rischio infettivo, devono essere gestiti secondo modalità distinte da quelle degli altri rifiuti speciali prodotti.
	
	b) i rifiuti sanitari sterilizzati, qualora assimilati ai rifiuti urbani ai sensi dell’articolo 2 comma 1 lettera g) punto 8 del D.M. 26 giugno 2000, n. 219, sono assoggettati alla stessa tariffazione del rifiuto urbano;  

c)  i rifiuti sanitari sterilizzati  qualora non siano assimilati ai rifiuti urbani ai sensi dell’articolo 2 comma 1 lettera g) punto 8 del decreto ministeriale 26 giugno 2000, n. 219, avendo perso la loro infettività possono essere smaltiti in impianti di incenerimento non dotati di appropriato sistema di alimentazione per rifiuti sanitari a rischio infettivo.”.

	 4. I principi organizzativi e gestionali dello smaltimento dei rifiuti speciali prodotti nelle strutture sanitarie, il numero di impianti, la loro potenzialità ed il loro bacino d'utenza, le indicazioni per la raccolta differenziata sono definiti nel piano regionale e nei programmi provinciali.
	
	EMENDAMENTO.

Sostituire il comma 4 con il seguente:

“4. I principi organizzativi per la gestione dei rifiuti prodotti nelle strutture sanitarie, comprese le necessità impiantistiche e le relative potenzialità , il loro bacino d'utenza, le indicazioni per la raccolta differenziata sono definiti nel piano regionale e nei programmi provinciali. Le indicazioni ed i criteri regionali per la gestione dei rifiuti sanitari sono diffusi anche tramite corsi di formazione per il personale delle strutture sanitarie.”.

	 5. In attuazione dei principi di cui al comma 1, per la realizzazione di opere pubbliche, la giunta regionale promuove l'utilizzo dei materiali inerti provenienti da attività di recupero e riciclaggio di rifiuti nonché un minor ricorso alle risorse naturali
	
	EMENDAMENTO.

Al comma 5, dopo la parola “utilizzo” aggiungere le parole: “dei rifiuti provenienti dall’estrazione e dal trattamento dei materiali lapidei e”.

	6. La Giunta regionale, sulla base dei principi di cui ai precedenti commi adotta le disposizioni e prescrizioni tecniche per l'organizzazione della gestione dei rifiuti speciali. 
	
	

	Capo V. Contributi a favore di comuni e province e obblighi dei gestori
	
	

	Art. 16. (Contributi a favore di comuni e province e obblighi dei gestori)
	
	

	
	Osservazioni generale all’art. 16

- È necessario indicare una misura massima del contributo a favore di Comuni e Province. Pur intervenendo con un adeguamento all'ISTAT del contributo. La fase di contrattazione infatti deve essere ricondotta in un range delimitato nella sua misura minima e massima. I contributi poi non possono essere cumulativi e, nel caso di riconoscimento a Comuni limitrofi devono comunque essere contenuti nella misura massima. (CSRSU Novara)

- Occorre precisare le diverse tipologie degli impianti e quando sono ubicati in Comuni diversi ai fini di evitare effetti a cascata (Consorzio Casalese Smaltimento Rifiuti) (CSRS Ovadese).

- Preoccupa il possibile incremento dei costi che i comuni saranno chiamati a sostenere, in quanto le voci di costo verrebbero applicate sul quantitativo in ingresso agli impianti, senza tener conto dell’efficienza e della resa degli stessi ed equiparandoli, di fatto a discarica. Non è chiara, inoltre, la compatibilità con la L.R. 29.08.2000, n. 48, che non viene abrogata (COSRAB Biellese).

- Il tributo che ricavato dagli Enti deve, almeno al 90%, essere utilizzato nel sistema integrato di gestione dei rifiuti urbani. (CSRSU Novara)

- L'aumento del tributo dalle attuali 2-3 lire, circa, per ogni chilogrammo di rifiuto a 10 lire/Kg per tutte le tipologie di rifiuto è eccessivo. Poche lire in più non incentiveranno i Comuni ad accettare nuovi impianti alternativi alla discarica o le stesse discariche. In alternativa bisognerebbe definire forme di finanziamento regionale per lo sviluppo di nuove soluzioni impiantistiche per lo smaltimento dei rifiuti.

Proposta: mantenere per lo smaltimento in discarica il contributo di 3 lire al chilogrammo, come era in passato, e non aumentarlo a 10 lire al chilogrammo. Per le altre forme di smaltimento si propone un tributo di 1 lire/Kg; per il recupero si potrebbero invece studiare forme di incentivazione e tributo nullo. (Federpiemonte)

- Si ritiene opportuno individuare l’Ente che ha il compito di determinare in quale misura debbano essere versati i contributi a favore dei Comuni e delle Province. In particolare, alla luce dell’obbligo di versamento di un contributo minimo annuo di diverse lire per ogni chilogrammo di rifiuto sottoposto nell’anno a diverse operazioni di trattamento e smaltimento, non risulta chiaro come, quando e da chi  venga stabilito il contributo diverso dal minimo. (Federapi)

- La modulazione dell’ecotassa di competenza regionale deve essere finalizzata alla costituzione di un fondo destinato in parte ad incentivare, per mezzo di finanziamenti mirati, le soluzioni impiantistiche di recupero e valorizzazione dei rifiuti, ed in parte a sostenere i comuni che andrebbero ad ospitare sul proprio territorio tali impianti. (ACSR Cuneese)

EMENDAMENTO:

- Eliminare l’articolo. (Legambiente, Pro Natura, WWF)
	Per l’individuazione degli impianti di recupero si rinvia ad una successiva deliberazione della Giunta regionale. Vedere emendamento al comma 3.

La l. r. 48/2000 riguarda l’ecotassa. Con il presente disegno di legge si è rideterminato un contributo  di diversa natura, peraltro già previsto dalla l. r. 59/95, che non contrasta con il suddetto tributo.

NO. Si è scelto di non vincolare il contributo a favore dei Comuni per permettere maggiore elasticità di gestione.

Scelta concordata con A.N.C.I. in sede di Conferenza Regione – Autonomie Locali.

NO. Il contributo minimo annuo è stabilito in legge. L’eventuale variazione in aumento è stabilito a seguito di contrattazione tra comune e soggetto proponente.

Le modalità con cui viene gestita l’ecotassa di cui alla l. 549/1995 sono stabilite dalla legge statale che prevede, tra le altre cose, anche un vincolo ambientale per l’utilizzo dei fondi introitati dall’applicazione del tributo.

Il contributo di cui al presente articolo è diverso dall’ecotassa.

NO. La previsione di contributi per comuni e province si è resa necessaria per permettere la realizzazione ed il completamento del sistema integrato di gestione dei rifiuti. E’ necessario remunerare le comunità locali per il “disagio” dovuto alla localizzazione degli impianti.

	 1. I soggetti che gestiscono impianti di smaltimento di rifiuti urbani e speciali assimilati agli urbani sono obbligati, oltre al rispetto di quanto previsto dalla presente legge e dalle disposizioni approvate dalla Giunta regionale, a corrispondere, fin dal momento dell'entrata in vigore della presente legge, ai Comuni sedi degli impianti un contributo minimo annuo di lire dieci per ogni chilogrammo di rifiuto sottoposto, nell'anno, alle operazioni di smaltimento.
	Commi 1, 2 e 3

Si ritiene equo ridurre l’importo a L. 5 per ogni Kg di rifiuto al fine di non gravare troppo sull’utenza (Consorzio dei comuni per lo sviluppo del Vercellese).

EMENDAMENTO
- Si propone di sostituire la dizione “impianti di smaltimento” con “impianti di incenerimento e discariche di rifiuti”, in armonia con il comma 6. (ACSR Cuneese).
	ACCOLTO in parte.

Si è ridotto l’importo del contributo per gli impianti di recupero. Vedere emendamento al comma 3.

NO. Si intendono sottoporre a contributo tutte le tipologie di impianti di smaltimento.

	 2. I soggetti che gestiscono impianti di smaltimento di rifiuti speciali pericolosi e non pericolosi sono obbligati, oltre al rispetto di quanto previsto dalla presente legge e dalle disposizioni approvate dalla Giunta regionale, a corrispondere, fin dal momento dell'entrata in vigore della presente legge, ai Comuni sedi degli impianti un contributo minimo annuo di lire dieci per ogni chilogrammo di rifiuto sottoposto, nell'anno, alle operazioni di smaltimento, fatta esclusione per i rifiuti speciali inerti. 
	
	

	 3. I soggetti che gestiscono impianti di recupero di rifiuti urbani, speciali assimilati agli urbani e speciali non pericolosi, sono obbligati, oltre al rispetto di quanto previsto dalla presente legge e dalle disposizioni approvate dalla Giunta regionale, a corrispondere, fin dal momento dell'entrata in vigore della presente legge, ai Comuni sedi degli impianti un contributo minimo annuo di lire dieci per ogni chilogrammo di rifiuto sottoposto, nell'anno, alle operazioni di recupero, limitatamente ai seguenti impianti:

 a) impianti di compostaggio,

 b) impianti dedicati al recupero energetico,

 c) impianti di produzione di ~CDR~,

 d) impianti di digestione anaerobica,

 e) impianti di pirolisi e gassificazione e relativo recupero energetico.
	- Sono definite fasi di trattamento del rifiuto che possono riguardare lo stesso rifiuto che può subire più di un trattamento oppure subire il trattamento in un Comune o due o più appartenenti al medesimo territorio regionale. Anche in questo caso si deve operare nei termini del regime massimo e possibilmente evitare una doppia contribuzione per lo stesso rifiuto trattato (CSRSU Novara).

EMENDAMENTI
- Eliminare il comma 3. Il D.lvo 22/97, nel riordinare la normativa sui rifiuti, ha individuato, come obiettivi principali, la riduzione della produzione dei rifiuti e l'incentivazione al recupero dei rifiuti. Sembra quindi improponibile pensare di fissare un tributo per i soggetti che gestiscono impianti di recupero di rifiuti urbani, speciali assimilabili e speciali non pericolosi, anche se limitatamente ad alcune tipologie di impianto. (Federpiemonte)

 - Si propone l’eliminazione del comma 3. Il comma contraddice le finalità della normativa nazionale e di quella regionale in materia di incentivazione del recupero e valorizzazione del rifiuto a discapito della soluzione impiantistica della discarica. Inoltre, non è chiaro se il contributo di 10 L/kg debba essere moltiplicato per il numero di impianti messi in serie per effettuare le operazioni di recupero. Ciò sarebbe in contrasto con la finalità di incentivazione del recupero dei rifiuti. (ACSR Cuneese)
	EMENDAMENTO. 

Il comma 3 è sostituito dal seguente:

“3. I soggetti che gestiscono impianti di recupero di rifiuti urbani, speciali assimilati agli urbani e speciali non pericolosi, sono obbligati, oltre al rispetto di quanto previsto dalla presente legge e dalle disposizioni approvate dalla Giunta regionale, a corrispondere, fin dal momento dell'entrata in vigore della presente legge, ai Comuni sedi degli impianti un contributo minimo annuo di lire cinque per ogni chilogrammo di rifiuto sottoposto, nell'anno, alle operazioni di recupero. Gli impianti di recupero soggetti al pagamento del contributo, nonché le tipologie di rifiuto trattati negli stessi, sono definite con deliberazione della Giunta regionale.”.
E’ stato eliminato l’elenco  degli  impianti di recupero da assoggettare a contributo, rinviando la scelta a deliberazione di Giunta,  in quanto si è ritenuto di non irrigidire la legge con scelte che potrebbero essere soggette a  modiciche a seguito dell’evoluzione tecnica e variazioni normative. 

Per l’individuazione degli impianti di recupero e delle tipologie di rifiuto trattate si rinvia ad una successiva deliberazione della Giunta regionale. Vedere emendamento al comma 3.

E’ stato ridotto l’importo del contributo per gli impianti di recupero.

	 4. I soggetti che gestiscono impianti di recupero di rifiuti speciali pericolosi, sono obbligati, oltre al rispetto di quanto previsto dalla presente legge e dalle disposizioni approvate dalla Giunta regionale, a corrispondere, fin dal momento dell'entrata in vigore della presente legge, ai Comuni sedi degli impianti un contributo minimo annuo di lire dieci per ogni chilogrammo di rifiuto sottoposto, nell'anno, alle operazioni di recupero. 
	
	

	5. La misura minima dei contributi di cui ai commi 1, 2, 3 e 4 , previo accordo con i gestori dei succitati impianti, può essere aumentata e può essere destinata parzialmente o totalmente a favore dei Comuni limitrofi alla sede di ubicazione degli impianti di cui ai commi 1, 2, 3 e 4, dei Comuni interessati dall'aumento del traffico veicolare conseguente all'attivazione degli impianti nonché dei Comuni nei quali si evidenzino criticità a causa dell'attivazione dei suddetti impianti.
	EMENDAMENTO

Sostituire la frase "La misura minima dei contributi di cui ai commi 1, 2, 3 e 4, previo accordo con i gestori dei succitati impianti, può essere aumentata e può essere destinata" con la frase "La misura minima dei contributi di cui ai commi 1, 2, 3 e 4, previo accordo con i gestori dei succitati impianti, può essere aumentata dalla Regione, con adeguata motivazione, fino ad un massimo del 20% e può essere destinata". (E' assolutamente indispensabile definire un valore limite di aumento dei tributi a favore dei Comuni, evitando scelte troppo penalizzanti o scarsamente motivate).  (Federpiemonte)
	NO. Il contributo minimo annuo è stabilito in legge. L’eventuale variazione in aumento è stabilito a seguito di contrattazione tra comune e soggetto proponente.

	 6. I gestori di impianti di incenerimento e discarica di rifiuti urbani e di rifiuti speciali non pericolosi e pericolosi, fatta esclusione per i rifiuti speciali inerti, sono tenuti a corrispondere, fin dal momento dell'entrata in vigore della presente legge, alla Provincia sede dell'impianto un contributo annuo di lire cinque per ogni chilogrammo di rifiuto sottoposto, nell'anno, alle succitate operazioni di recupero e di smaltimento.
	- Si chiede di esplicitare che il contributo di 5 lire/kg è dovuto anche dagli impianti di incenerimento che usufruiscono delle procedure semplificate. (Provincia di Vercelli)
	EMENDAMENTO.

Al comma 6, in fondo, eliminare le parole “di recupero e di smaltimento.”.

NO: Non si intende penalizzare ulteriormente il recupero dei rifiuti.

	
	EMENDAMENTO AGGIUNTIVO

Inserire dopo il comma 6, il seguente comma che riporta l’art. 41, comma 2 della L.R. 59/95:

“6bis.  “I comuni destinano prioritariamente le somme introitate ai commi 1, 2, 3 e 4:

a) alla realizzazione dei servizi di smaltimento dei rifiuti con particolare riferimento ai servizi di raccolta differenziata;

b) alla conservazione e al risanamento ambientale, con particolare riferimento agli interventi mirati ad assicurare la tutela igienico sanitaria del territorio e la bonifica delle aree inquinate da rifiuti;

c) alla conservazione e valorizzazione del patrimonio naturale e dell'ambiente nonché al risanamento ed alla tutela della qualità dell'aria;

d) alla difesa del territorio dagli inquinamenti, con costruzione di opere igieniche di interesse locale quali, ad esempio, fognature ed impianti di depurazione delle acque;

e) alla difesa e ricostituzione degli equilibri idraulici ed idrogeologici, alla tutela e valorizzazione dell'acqua destinata al consumo umano;

f) alla integrazione tra uomo ed ambiente naturale, anche mediante la salvaguardia di opere archeologiche, storiche, architettoniche ed artistiche esistenti sul territorio;

g) all'acquisizione di aree degradate da utilizzare per il rimboschimento e la forestazione, nonché per la realizzazione di parchi e giardini e la manutenzione degli stessi;

h) alla costruzione di argini e ripari contro fiumi, torrenti e canali al fine di preservare il territorio dalle inondazioni;

i) ad interventi finalizzati al risparmio energetico ed allo sviluppo delle fonti rinnovabili di energia.” (Federapi)
	NO. Si è scelto di non vincolare il contributo a favore dei Comuni per permettere maggiore elasticità di gestione.

Scelta concordata con A.N.C.I. in sede di Conferenza Regione – Autonomie Locali.

	 7. Le Province destinano prioritariamente le somme introitate ai sensi del comma 6 del presente articolo al completamento del sistema integrato di gestione dei rifiuti urbani.
	- Si chiede che la destinazione della somma introitata venga maggiormente vincolata a spese per finalità ambientali (Provincia di Vercelli).

EMENDAMENTI
- Cancellare la parola “prioritariamente”, al fine di sancire l’intero utilizzo della somma introitata dalla Provincia al completamento del sistema integrato dei rifiuti urbani (Consorzio dei comuni per lo sviluppo del Vercellese) 

- Modificare il comma come segue:

“7. Le Province destinano le somme introitate ai sensi del comma 6 del presente articolo nella misura del 70 % al completamento del sistema integrato di gestione dei rifiuti urbani, il restante 30 % a finanziamenti a favore delle imprese per favorire iniziative volte alla riduzione quantitativa, al miglioramento qualitativo o al recupero e riutilizzo dei rifiuti industriali” (Federapi)
	NO. Si è scelto di non vincolare il contributo a favore dei Comuni per permettere maggiore elasticità di gestione.

Scelta concordata con A.N.C.I. e con la Consulta Unitaria dei Piccoli Comuni in sede di Conferenza Regione – Autonomie Locali.

NO. Il testo del presente comma è stato concordato con le province in sede di Conferenza Regione – Autonomie Locali.

NO. Sono previsti contributi a favore di azioni per la riduzione dei rifiuti alla fonte all’articolo 2, comma 1, lettera m).

	 8. La Giunta regionale può incrementare la misura dei contributi di cui ai commi 1 e 2 in relazione alle diverse esigenze territoriali e a seguito di specifiche criticità ambientali o per sottoporre la medesima misura a rivalutazione secondo l'indice ~ISTAT~ del costo della vita.
	EMENDAMENTI
- Dopo la parola "incrementare" inserire le parole "al massimo del 20 %" e dopo la parola "ambientali" inserire le parole "adeguatamente motivate". Come nel comma 5, l'incremento del tributo deve essere limitato e motivato. (Federpiemonte)

- Modificare il comma come segue:

 “8. La Giunta regionale, sentite le Province che hanno verificato il corretto utilizzo dei contributi introitati dai Comuni, così come previsto dall’art. 3, comma 1, lettera q), può incrementare la misura dei contributi di cui ai commi 1, 2, 3 e 4 in relazione alle diverse esigenze territoriali e a seguito di specifiche criticità ambientali o per sottoporre la medesima misura a rivalutazione secondo l'indice ~ISTAT~ del costo della vita.” (Federapi)
	EMENDAMENTO.

Al comma 8, sostituire le parole “e 2” con le seguenti parole “2, 3 e 4”.

	 9. I contributi di cui ai commi 1, 2, 3, 4 e 5 del presente articolo sono versati dai gestori degli impianti, rispettivamente ai Comuni ed alle Province territorialmente competenti, entro il mese successivo alla scadenza del trimestre solare in cui sono state effettuate le operazioni di smaltimento dei  rifiuti. 
	EMENDAMENTO

Sostituire le parole “ai Comuni ed alle Province” con le parole “ai Comuni e/o alle Province”. (Federapi)
	EMENDAMENTO.

Al comma 9, sostituire la parola “smaltimento” con la parola “gestione”.

	Capo VI. Regime sanzionatorio
	
	

	Art. 17. (Sistema sanzionatorio)
	
	

	
	Osservazioni generali

- Devono essere meglio definite le fattispecie oggetto delle sanzioni amministrative al fine di evitare dispendiosi contenziosi (Provincia di Cuneo).

- le sanzioni appaiono molto basse rispetto alle situazioni di “Ecomafie” in atto nel nostro Paese (Legambiente, Pro Natura, WWF).
	

	 1. Per i casi di contravvenzione ai divieti e agli obblighi previsti dalle disposizioni della presente legge e dalle prescrizioni e criteri tecnici emanati in attuazione della presente legge si applicano le sanzioni amministrative da lire 5 milioni a lire 20 milioni.
	Il livello delle sanzioni amministrative sembra troppo elevato (5-20 milioni), anche in confronto a quanto previsto dal "Ronchi", dove si supera di poco il milione di sanzione, per inadempienze anche più gravi. Inoltre, i principali obblighi sono posti a carico degli enti pubblici, cui tra l'altro sono destinati i proventi delle sanzioni, che dovrebbero quindi autopagarsi. (Federpiemonte)
	Occorre precisare l’applicazione della sanzione per il mancato rispetto dell’obbligo previsto dall’articolo 13, comma 3?

	
	
	EMENDAMENTO.

Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:

“1 bis. Nel caso in cui non vengono raggiunti, a livello di Comune, gli obiettivi di raccolta differenziata previsti dall’articolo 24 d. lgs. 22/1997 si applica la sanzione amministrativa da lire 10.000 a lire 20.000 per abitante all’anno.”. 

	 2. L'irrogazione delle sanzioni e' di competenza delle province secondo le norme e i principi di cui al Capo I della legge 24 novembre 1981, n. 689 (Modifiche al sistema penale), ad eccezione delle sanzioni previste dall'articolo 50, comma 1 del d.lgs. 22/1997, per le quali è competente il Comune. 
	
	

	 3. I proventi delle sanzioni sono incamerate dalle Province ad eccezione di quelli riguardanti l'articolo 50, comma 1 del d.lgs. 22/1997 che spettano ai Comuni. 
	
	EMENDAMENTO.

Dopo il comma  3 aggiungere il seguente:

“3 bis. Le Province destinano le somme introitate ai sensi del comma 1 al completamento del sistema integrato di gestione dei rifiuti urbani 

Le Province destinano le somme introitate ai sensi del comma 1 bis secondo le seguenti priorità:

a) a favore dei comuni per le agevolazioni previste  all’art. 13;

b) per il completamento del sistema integrato.”.

	Capo VII. Disposizioni finanziarie, transitorie e finali
	
	

	Art. 18. (Norme finanziarie)
	
	

	 1. Per l'attuazione della presente legge sono confermati i seguenti capitoli e i relativi stanziamenti iscritti sul bilancio regionale per l'anno 2000 e sul pluriennale 2000-2002 nello stato di previsione della spesa:

 a) capitolo 15237 "Erogazione di somme per l'espletamento delle funzioni sostitutive";

 b) capitolo 15240 "Istituzione di borse di studio per l'attuazione della legge regionale riguardante norme per la riduzione, il riutilizzo e lo smaltimento dei rifiuti";

 c) capitolo 15310 "Contributi per la gestione del sistema integrato di smaltimento dei rifiuti";

 d) capitolo 15630 "Incentivi a favore di Comuni per il raggiungimento degli obiettivi di raccolta differenziata definiti dal piano regionale di gestione dei rifiuti";

 e) capitolo 5700 "Oneri conseguenti all'organizzazione della raccolta della carta da macero prodotta dalla Regione e da altri Enti pubblici territoriali";

 f) capitolo 26936 "Contributi per investimenti per il sistema integrato di smaltimento dei rifiuti".
	
	EMENDAMENTO.

Sostituire l’intero articolo con il seguente:

“Art. 18 (Norme finanziarie)

1. Per l’attuazione della presente legge sono confermati i seguenti capitoli e i relativi stanziamenti iscritti sul bilancio regionale per l'anno 2001 e sul pluriennale 2001-2003:

a) capitolo 2294 “Introiti delle somme dovute delle Province, per l’esercizio da parte della Regione dei poteri sostitutivi”;

b) capitolo 15237 "Erogazione di somme per l'espletamento delle funzioni sostitutive";

c) capitolo 15240 "Istituzione di borse di studio per l'attuazione della legge regionale riguardante norme per la gestione dei rifiuti";

d) capitolo 15630 "Incentivi a favore di Comuni per il raggiungimento degli obiettivi di raccolta differenziata definiti dal piano regionale di gestione dei rifiuti";

	 2. Sono altresì confermati gli stanziamenti dei seguenti capitoli, la cui denominazione è così modificata:

a) capitolo 15236 "Oneri per approfondimenti tecnico scientifici finalizzati all'ottimizzazione della gestione dei rifiuti" da utilizzare in deroga all'articolo 11 della legge regionale 25 gennaio 1988, n. 6 (Norme relative allo svolgimento di collaborazioni nell'ambito dell'attività dell'amministrazione regionale)
	
	2. Sono altresì confermati gli stanziamenti dei seguenti capitoli, la cui denominazione è così modificata:

a) capitolo 15236 “Oneri per il funzionamento dell’Osservatorio regionale rifiuti”;

	 b) capitolo 15620 "Concorso nelle spese sostenute dalle province per l'esercizio delle funzioni delegate in materia di smaltimento dei rifiuti";
	EMENDAMENTO
Eliminare la lettera b, infatti, dal 21/2/2001 la legge 44/00 è operativa, essendo state trasferite le risorse con decreti nazionali. (Federpiemonte)
	b) capitolo 15310 "Contributi a soggetti pubblici a sostegno delle attività del sistema integrato di gestione dei rifiuti urbani";

	 c) capitolo 26982 "Contributi in annualità per iniziative finalizzate alla realizzazione ed al completamento del sistema integrato di gestione dei rifiuti urbani";

d) capitolo 27035 "Contributi per investimenti a favore di cooperative sociali per il recupero dei rifiuti".
	
	c) capitolo 26982 "Contributi in annualità per iniziative finalizzate alla realizzazione ed al completamento del sistema integrato di gestione dei rifiuti urbani";

e) capitolo 26936 "Contributi per investimenti a soggetti pubblici per la realizzazione del sistema integrato di gestione dei rifiuti urbani".

	3. L'autorizzazione ex articolo 27 del d.lgs. 22/1997 è soggetta agli oneri dell'articolo 52 della legge regionale 6 dicembre 1977, n. 56 (Tutela ed uso del suolo), da corrispondere al Comune sede dell'impianto.

4. Le spese sostenute dalla Provincia per i poteri sostitutivi sono a carico degli enti inadempienti.
	
	3. Dalla data di entrata in vigore della presente legge il capitolo 27035 "Contributi per investimenti a favore di cooperative sociali per il recupero dei rifiuti" e il capitolo 15700 “Oneri conseguenti all’organizzazione della raccolta della carta da macero prodotta dalla Regione e da altri Enti pubblici territoriali” sono mantenuti a bilancio per la sola gestione dei residui.

4. Nello stato di previsione della spesa per l’anno 2002 è istituito il seguente nuovo capitolo:

a) "Incentivi finalizzati alla sensibilizzazione all’uso dei materiali riciclati" con lo stanziamento di lire 350.000.000 in termini di competenza e di cassa;

Nello stato di previsione della spesa per l’anno 2003 sono istituiti i seguenti nuovi capitoli:

a) “Contributi ed incentivi a soggetti privati per attività finalizzate alla riduzione della produzione dei rifiuti, alla produzione di beni ecocompatibili e alla riduzione degli imballaggi” con lo stanziamento di lire 500.000.000 in termini di competenza e di cassa”;

b) “Contributi a soggetti privati per investimenti finalizzati alla riduzione della produzione dei rifiuti nell'ambito del ciclo produttivo, alla produzione di beni ecocompatibili e alla  riduzione degli imballaggi” con lo stanziamento di lire 1.300.000.000 in termini di competenza e di cassa”;

c) “Contributi e incentivi per la rilocalizzazione di impianti di trattamento”.

5. L'autorizzazione ex articolo 27 del d.lgs. 22/1997 è soggetta agli oneri dell'articolo 52 della legge regionale 6 dicembre 1977, n. 56 (Tutela ed uso del suolo), da corrispondere al Comune sede dell'impianto.
6. Le spese sostenute dalla Provincia per l’esercizio dei poteri sostitutivi sono a carico degli enti inadempienti.”

	
	
	EMENDAMENTI ALL’ARTICOLO 2

-All’articolo 2, comma 1, la lettera i) è sostituita dalla seguente:

“i) all’esercizio del potere sostitutivo in base all’articolo 14, l. r. 34/1998 nei confronti delle province in caso di inadempienza nello svolgimento delle competenze ad esse attribuite con la presente legge;”.

- All’articolo 2, comma 1, lettera l) aggiungere in fondo le parole:“, nonché l’istituzione di apposite borse di studio”.

	Art. 19. (Termini, modalità di adeguamento e norme transitorie)
	
	

	
	Osservazioni generali

- Si chiede di verificare la possibilità di disciplinare nel periodo transitorio gli aspetti indicati agli articoli 13 e 16 (CSRSU Novara)

- Si ritiene più agevole il mantenimento del regime in essere antecedentemente all’entrata in vigore della legge, per il periodo transitorio rispetto alle norme proposte (Consorzio dei comuni per lo sviluppo del Vercellese) 
	

	
	
	EMENDAMENTO.

Prima del comma 1 aggiungere i seguenti

“0. Il vigente Piano regionale, all’atto di entrata in vigore della presente legge, mantiene la sua validità ed i relativi effetti prodotti fino all’adozione di un nuovo Piano.

0 bis. Il vigente programma provinciale, all’atto di entrata in vigore della presente legge, mantiene la sua validità ed i relativi effetti prodotti fino all’adozione di un nuovo programma.”.

	 1. In assenza dei programmi provinciali di gestione dei rifiuti i bacini di cui all'articolo 9, comma 2, sono quelli individuati dal Piano regionale di gestione dei rifiuti.
	- Deve essere espressamente dichiarato il mantenimento in vigore dei Piani e dei Programmi provinciali approvati, almeno fino al momento della loro revisione organica. Analogo discorso vale per gli effetti e gli obblighi assunti sulla base della precedente normativa e dei Piani e Programmi provinciali approvati. (Provincia di Torino)
	

	 2. Nelle more del consorziamento obbligatorio dei comuni di cui all'articolo 11, il governo della gestione dei rifiuti per l'organizzazione dei servizi di cui all'articolo 10, comma 1, spetta alle società e alle aziende consortili con funzione di gestione dei rifiuti.
	- Vista la scadenza a breve dei termini per il consorziamento obbligatorio dei comuni, è importante procedere  contestualmente all'approvazione del Disciplinare Tipo adeguato alla nuova normativa, per evitare vuoti di indirizzo, alibi per l'inerzia per i soggetti obbligati. (Provincia di Torino)
	EMENDAMENTO.

Sostituire il comma 2 con il seguente:

“2. Nelle more del consorziamento obbligatorio dei Comuni, di cui all’articolo 11, le Province possono individuare tra i consorzi di bacino, i consorzi di comuni, le aziende speciali e le società pubbliche già operanti nei servizi di gestione dei rifiuti in ogni singolo bacino, l’ente a cui compete il coordinamento dell’organizzazione dei servizi dei rifiuti urbani.”.

	 3. Nelle more dell'associazione dei consorzi di bacino il governo della gestione dei rifiuti per l'organizzazione dei servizi di cui all'articolo 10, comma 2, spetta alla Provincia.
	
	

	 4. I consorzi di bacino, le società e le aziende consortili, le aziende speciali pubbliche e le Comunità montane di cui alla legge regionale 13 aprile 1995, n. 59 (Norme per la riduzione, il riutilizzo e lo smaltimento dei rifiuti) ed al piano regionale di gestione dei rifiuti, approvato con deliberazione del Consiglio regionale 30 luglio 1997, n. 439-11546, qualora provvedano direttamente alla gestione operativa dei rifiuti urbani, possono continuare a svolgere le attività di cui all'articolo 10, comma 1, secondo i criteri stabiliti dal Consorzio di bacino e con le modalità previste dal d. lgs. 267/2000.
	
	EMENDAMENTO

Al comma 4 sostituire le parole “e con le modalità previste dal d. lgs. 267/2000” con le seguenti:“per un periodo transitorio di otto anni decorso il quale la gestione dei servizi deve essere effettuata secondo le forme del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 compatibili”.

	 5. I consorzi di bacino, le società e le aziende consortili, le aziende speciali pubbliche e le Comunità Montane di cui alla l.r. 59/1995 ed al piano regionale di gestione dei rifiuti, approvato con deliberazione del Consiglio regionale 30 luglio 1997, n. 439-11546, qualora provvedano direttamente alla gestione operativa dei rifiuti urbani, possono continuare a svolgere le attività di cui all'articolo 10, comma 2, secondo i criteri stabiliti dall'associazione dei consorzi di bacino e con le modalità previste dal d.lgs. 267/2000. 
	
	EMENDAMENTO. 

Al comma 5 sostituire le parole “e con le modalità previste dal d. lgs. 267/2000” con le seguenti:“per un periodo transitorio di otto anni decorso il quale la gestione dei servizi deve essere effettuata secondo le forme del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 compatibili”.

	Art. 20. (Abrogazione di norme regionali)
	
	

	 1. Sono abrogate le seguenti leggi regionali:
	
	

	 a) legge regionale 13 aprile 1995, n. 59, (Norme per la riduzione, il riutilizzo e lo smaltimento dei rifiuti);
	Si esprime parere contrario all’abrogazione della legge (Legambiente, Pro Natura, WWF).
	

	 b) legge regionale 26 maggio 1997, n. 26 (Primo adeguamento al decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22 e proroga dei termini dell'articolo 18, comma 4, della legge regionale 13 aprile 1995, n. 59);
	
	

	 c) legge regionale 17 aprile 1990, n. 30, (Utilizzo di carta riciclata e recupero di carta da macero nella Regione Piemonte). 
	Si esprime parere contrario all’abrogazione della legge (Legambiente, Pro Natura, WWF).
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